
 

Uniti, liberi, lieti 

QUARESIMA 2022 
LA GRAZIA E LA RESPONSABILITA’ DI ESSERE 

LIBERI 

 

 

“SE SERVE CI SONO”:   

LA LIBERTÀ INTERPELLATA 
Cos’è la libertà?  

Esiste libertà senza responsabilità?  

La drammaticità del tempo che stiamo vivendo 

rende quanto mai attuali queste domande, mentre 

si fa sempre più strada una cultura che vuol 

identificare la libertà come “fare ciò che vuole” e 

conduce a vedere l’altro solo come “limite” della 

mia assoluta libertà (“la libertà finisce dove inizia 

quella del mio vicino”, come sentenzia la 

definizione borghese classica di libertà). 

Marco Erba, insegnante di lettere e scrittore di 

romanzi di grande successo (“Fra me e te”; “Città 

d’argento”), prova ad affrontare questa decisiva 

questione declinandola su due versanti.  

Il primo: libertà da.  

Tutti, ad ogni età, siamo vittime di condizionamenti più o meno palesi. Quali sono? Come 

prenderne coscienza? Come liberarsi di essi, o almeno mettersi in cammino per farlo? 

Il secondo: libertà per.  

Una libertà fine a sé stessa, senza vincolo alcuno, è pura illusione: rischia di farci girare a 

vuoto, di spingerci a vagare senza meta. Come giocare giorno dopo giorno la nostra libertà 

perché possa portare frutto e farci gustare profondamente la vita?  

Durante la serata, il prof Erba ci guiderà attraverso otto parole.  

Ad ogni parola sarà legata la storia dell’incontro con una persona in carne ed ossa. Perché le 

storie possono ispirare e dare coraggio. Le storie di tutti: delle persone celebri, di quelle umili 

e sconosciute, degli adolescenti che ogni giorno si incontrano tra i banchi di scuola. In queste 

storie ci si potrà specchiare per riguardare, scrivere o riscrivere la propria. 

Mercoledì 16 in Sala Argentia, invitiamo perciò  tutti ad una serata da non perdere, un momento 

importante nel nostro cammino e dialogo con la città.  



APPUNTAMENTI DELLA SETTIMANA
GRUPPO FAMIGLIE SAN CARLO 

Ore 11.30 Messa e a seguire pranzo e incontro  
 

GERMOGLI 3-6: INCONTRO PER BAMBINI  

Ore 14.45 Incontro Germogli 3-6 in Chiesa di San Carlo 
 

GIOVANI COPPIE 

Ore 16.00 Incontro giovani coppie in sala parrocchiale 
 

CINEMA IN SALA ARGENTIA 

Domenica ore 15.30; 18.00; 21.00 

Lunedì ore 21.00 BELFAST 

SOLIDARIETA’ PROFUGHI 

Lunedì alle 21.00 in Trinità incontriamo le famiglie che 

hanno accolto persone profughe e tutti coloro che sono 

disponibili a “dare una mano” a diverso titolo, 

presentando i servizi che come Comunità pastorale 

(Caritas) stiamo pensando di mettere in atto. 

DIALOGHI CON LA CITTÀ 

Mercoledì alle 21.00 in Sala Argentia 
SE SERVE CI SONO – la libertà interpellata.  

Incontro con Marco Erba 
Ingresso a offerta libera 

 

 

CINEFORUM IN SALA ARGENTIA 

Giovedì alle 16.00 e 21.00 IL CONCORSO 

VIA CRUCIS 

Alle 21.00 via crucis in san Protaso e Gervaso 

GERMOGLI 3-6 

Domenica alle 10.00 in Trinità animazione della Messa  

PERSONE SEPARATE, DIVORZIATE O IN NUOVA UNIONE 

Domenica 20 alle 16.00 in oratorio incontro di spiritualità 

UCRAINA: ACCOGLIENZA PROFUGHI  
La Caritas per il momento non effettua raccolta di 

qualsiasi genere: per farlo occorre rivolgersi ad altre 

organizzazioni. 

Abbiamo però iniziato a raccogliere le disponibilità e, nei 

limiti del possibile, mettere in contatto con chi sta 

cercando una sistemazione.  

Presso la sede Caritas dal martedì al giovedì dalle 14.30 

alle 16.30 c’è un punto di raccolta nominativi per coloro 

che hanno spazi per l’accoglienza. Chiedere della signora 

Antonella Zugni; chi desidera può comunicare la 

disponibilità anche telefonando ai numeri: 

029514716  oppure  329 6714734. 

Da qui aiutiamo per i passi giuridici necessari, in sinergia 

col Comune, nel rispetto della normativa vigente. 

Il passo in più che vogliamo fare è creare una rete di 

sostegno alle persone rifugiate nella nostra città e nel 

contempo un aiuto a chi li ospita. Per questo lunedì alle 

21.00 in Trinità incontriamo tutte le persone coinvolte 

nell’accoglienza. Nel frattempo come Parrocchia ci 

accingiamo ad ospitare in oratorio (nell’appartamento che 

avevamo predisposto per lo studio e la convivenza di ado 

e giovani) in queste ore tre famiglie di profughi (9 

persone), che siamo andati a prendere a Krobia (Polonia). 
 

ELZEVIRO 
Il patriarca ortodosso di Mosca, Kirill, si è schierato con Putin 

vantando i sacri valori della Russia cristiana contro il 

decadimento morale dell'Occidente. 

È’ una posizione che, in nome del Vangelo, non possiamo 

accettare.  

Se è vero che a distanza di duemila anni facciamo ancora tanta 

fatica a comprendere il valore della fratellanza umana, 

l'intervento del patriarca russo sembra dimenticare che siamo 

“fratelli tutti” (come invece Papa Francesco ci richiama).  

Le sue parole finiscono per giustificare la morte di esseri umani, 

e questo non è ammissibile. Mai l’uomo può essere usato come 

“mezzo” per far trionfare ideologie o ideali (più o meno giusti): 

l’uomo è sempre un “fine”, il fine della creazione di Dio.  

Il meccanismo è fatale: più si accentua il valore ideale della 

“causa”, più perdono valore le vite degli uomini reali. È’ la spina 

dorsale di ogni ideologia, il suo tratto marcatamente 

fondamentalista. 

Nella storia dell’umanità spesso, purtroppo, tante atrocità sono 

state commesse anche in nome di una religione, che pensava 

di difendere la morale del suo dio.  

In passato (e al presente) si benedicono armi e uomini, mandati 

al macello convinti della propria "guerra giusta". 

Speravamo tutti che questo fosse un passato per il quale non ci 

restava altro che chiedere perdono..., e le parole del patriarca 

di Mosca non favoriscono il cammino ecumenico.  

«Rimetti la spada nel fodero, perché tutti quelli che mettono 

mano alla spada periranno di spada.” (Mt. 26, 52); "'Ma a voi 

che mi ascoltate io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a 

quelli che vi odiano (Mt.5,27); «Siate misericordiosi, come il 

Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete 

giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate 

e sarete perdonati.” (Lc 6, 36).  

Sono solo alcune tra le tante citazioni evangeliche che 

dovrebbero spingere tutte le confessioni cristiane a considerare 

la guerra una pazzia e a condannare - senza "se" e senza "ma" 

- una qualsiasi azione violenta. 

Da queste brevi considerazioni una proposta. 

È giunta l'ora che dovremmo tutti - uomini e donne cristiane - 

nel nome del vangelo a cui attingiamo le "parole di vita" e non 

di morte, diffondere una cultura della pace che si ponga in 

alternativa agli eserciti e alla guerra.  

Dovremmo tutti elaborare, nel caso di un attacco bellico, una 

sorta di «difesa popolare nonviolenta» e fissarla nei libri di 

scuola, quale migliore antidoto all'ideologia della "guerra giusta" 

o "santa". E ritornare tutti a scuola per apprenderla.  

Purtroppo (e drammaticamente) la cultura e la pratica della non-

violenza è per ora snobbata dalla quasi totalità dei politici.  

Forse perché si pensa che la nonviolenza sia sinonimo di 

passività e sia utopistica nel caso di risoluzione di conflitti.  

La storia invece ci insegna che i grandi nonviolenti non sono 

stati per nulla passivi, ma hanno scritto pagine magnifiche sulla 

base di un coraggio che arriva perfino a mettere a rischio la 

propria vita (come non pensare al grande movimento suscitato 

da Gandhi...?).  

Tragico è, invece, il persistere della mentalità che solo eserciti 

e guerra siano adeguati alla soluzione di controversie 

internazionali. 

Insieme, “fratelli tutti”, lavoriamo per la costruzione di una 

cultura della pace nonviolenta..."Beati i costruttori di pace!"   dP 
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